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«Pubblico e privati per la Staveco»
Melegari (Ance): «I ricavi potrebbero attrarre molti investitori»

IL PROGETTO

Il campus

I servizi

di ANDREA ZANCHI

PRIMI SÌ convinti per la nuova
vita della Staveco. Il progetto di
trasformare l’area di viale Panzac-
chi in un grande campus universi-
tario a vocazione internazionale
incassa l’appoggio convinto dei
costruttori, soprattutto dopo che
l’opera ha compiuto un passo im-
portante con la firma dell’accordo
in base al quale il Comune cede
l’intera area all’Unibo a titolo gra-
tuito. «È un progetto molto inte-
ressante — commenta Luigi Ame-
deo Melegari, presidente di Ance
Bologna —. Con questa operazio-
ne, con quella di Fico, e con la ces-
sione da parte del Demanio delle
ex caserme Masini, Sani e Mazzo-
ni al fondo investimenti della Cas-
sa Depositi e Prestiti, il Comune
ha dimostrato una forte determi-
nazione nel promuovere lo svilup-
po di queste aree. Una velocità di
esecuzione che vorremmo fosse
applicata dal Comune anche sui
nuovi insediamenti del Psc: nuo-
va Corticella, San Vitale e Save-
na».

L’UNIBO è adesso impegnata
nella difficile partita del reperi-
mento dei fondi necessari. Qual è
la strada giusta da seguire? «Ci so-
no imprese che fanno parte di An-
ce — spiega Melegari — che po-
trebbero dare il loro contributo. Il
pallino è però in mano all’Alma
Mater: una collaborazione con
un’università che abbia un ruolo
e un prestigio internazionale rico-
nosciuti potrebbe generare un
flusso di ricavi in grado di permet-
tere un paternariato pubblico-pri-
vato sia per la costruzione
dell’area, sia per la sua gestione».
In questo modo, continua Melega-

ri, «si potrebbero coinvolgere nel
progetto costruttori, il mondo fi-
nanziario e molti investitori. In
più c’è anche il parcheggio da 400
posti che è un’opera molto interes-
sante. Noi avremmo visto positi-
vamente anche l’inserimento di
una parte di costruzioni residen-
ziali nell’opera, ma purtroppo so-
no state fatte scelte diverse».

UN RUOLO strategico, secondo

i costruttori, sarà giocato soprat-
tutto dal versante internazionale
del progetto. «La riqualificazione
della Staveco — continua Melega-
ri — deve avere come obiettivo
quello di attrarre giovani di tutto
il mondo a Bologna per lauree spe-
cialistiche e master. Fondamenta-
le sarà la scelta dell’Unibo sui
partner accademici internaziona-
li con cui collaborare». Qualche
nome tra quelli che servirebbero
per il progetto Staveco? «In base a
uno studio condotto sugli studen-
ti italiani e bolognesi che scelgo-
no di specializzarsi all’estero —
dice il numero uno di Ance — è
emerso che gli atenei preferiti so-
no Harvard , Cambridge, Mit, Be-

rkley, Stanford e London School
of Economics».

UN GIUDIZIO molto positivo
all’operazione Staveco è arrivato
anche dal presidente della Came-
ra di Commercio, Giorgio Tabelli-
ni: «Lo studio e la specializzazio-
ne sono sempre di più le leve alle
quali è legato il futuro della no-
stra economia — sostiene Tabelli-
ni —, una città che si impegna
per creare le condizioni affinché
ciò possa essere realizzato è una
città che raccoglie gli stimoli indi-
spensabili per costruire e rinnova-
re le proprie possibilità di compe-
tere con strumenti adeguati nei
mercati internazionali».

“
Nel nuovo insediamento
sarebbe stato positivo inserire
anche costruzioni residenziali

D A L L A P R I M A

LA CITTÀ
BATTA UN COLPO

LUIGI AMEDEO MELEGARI Presidente Ance Bologna

Nell’area troveranno
spazio anche un
parcheggio interrato da
400 posti, un asilo
antisismico, ristoranti,
caffetterie e un percorso
‘verde’ fino al Rizzoli

(...) IL RICORDO è puramen-
te funzionale alla notizia della
cessione da parte del Comune
dell’area ex Staveco all’universi-
tà, per impiantarvi, insieme a
un parcheggio e a un parco, la
cittadella delle eccellenze inter-
nazionali dell’Alma Mater. E
dove sta la funzionalità del ricor-
do di di mezzo secolo fa? Sta in
un punto che vorrei sentire tocca-
re — e non lo sento con la dovu-
ta chiarezza — che tutto ciò che
coinvolge il nostro ateneo, le sue
strutture, il suo sviluppo, ha un
rimbalzo decisivo sulla vita citta-
dina, culturale, economica, so-
ciale. Detto in modo più netto,
inutile, com’è stato fatto, andare
a strologare loghi di cui si è già
persa la traccia: il marchio di
Bologna, il suo brand se vi pia-
ce, è uno solo, la sua università.
E’ lì che ruota la planetarizza-
zione dei saperi che possiamo af-
frontare. E’ lì che, con o senza
Erasmus, si incrociano le ‘natio-
nes’ degli studenti. E’ lì che può
dare frutti un insieme di cono-
scenze destinato a tradursi sul
territorio nella partenza di nuo-
ve imprese.

SERVONO, adesso, soldi e
tempi certi (che equivarrebbero,
tutte le pratiche esaurite, a 22
mesi). Grava, su chi abbia a cuo-
re il proprio ateneo, la palude in
cui si è impastoiato il complesso
del Lazzaretto. E grava — sa-
rebbe la solita ipocrisia ecumeni-
ca negarlo — la malattia di una
città poco capace di rispettare le
scadenze delle infrastrutture,
dal People Mover al Civis, dal
Passante Nord al Tecnopolo.
Non aggiungo forse nulla a
quanto ha scritto il rettore Dioni-
gi sul ‘Carlino’ di ieri. Tento so-
lo di porre al centro, di tematiz-
zare come dicono i filosofi di sini-
stra, il ruolo dell’università più
antica d’Europa. Non mi viene
da dire aiutiamola, che equivar-
rebbe a un volontariato caritate-
vole. Ma l’ateneo, con l’aria che
tira nel settore edilizio, non po-
trà ricavare il necessario ceden-
do o dismettendo una parte delle
sue sedi centrali (abbiamo visto
lo strazio di certe aste negli ulti-
mi tempi).

SE LA CITTÀ c’è, se ci sono le
fondazioni, le banche, gli indu-
striali, i commercianti (e gli intel-
lettuali che hanno rapidamente
indossato la divisa da renziani),
battano un colpo. Non tengano
denari e idee dentro il loro priva-
to materasso. Non esplodano a
ogni curva la litigiosità e la gelo-
sia (anche a Palazzo d’Accur-
sio, dove ci si accapiglia su fac-
cende inutili). Si espongano con
serietà nel progetto — il budget
dell’Alma Mater, che è anche lo-
ro, è all’osso — con il senso della
difficoltà dell’impegno e con nes-
suno spazio all’interesse persona-
le. Proprio come negli anni ’60
non si risparmiarono né tempo
né confronti per individuare il
meglio per l’Ateneo di allora.

PER UN’AREA a spiccata voca-
zione universitaria che vuole na-
scere, come la Staveco, ce n’è
un’altra che, dopo anni, vede an-
cora molto lontana la luce alla fi-
ne del tunnel. Si tratta del Lazza-
retto, la zona dietro l’ospedale
Maggiore e i Prati di Caprara, da
tempo oggetto di una profonda
opera di riqualificazione che però
non vede la fine. Qui, oltre alla co-
struzione di più di 2.000 nuove
abitazioni, il progetto originario
prevedeva il trasferimento della
Scuola di Ingegneria e la realizza-
zione di altri edifici per gli studen-
ti, oltre a uffici, negozi e spazi pub-
blici. Il tutto coronato dalla ferma-
ta intermedia del People Mover,
la navetta veloce tra stazione e ae-
roporto. Il piano particolareggia-

to dell’opera è stato messo a pun-
to nel 2007 e, sette anni dopo, i la-
vori procedono a rilento.

NEL MAGGIO 2012 l’Alma Ma-

ter ha annunciato lo stop al trasfe-
rimento di Ingegneria nell’area
(dove però ci sono già i laboratori)
e la contestuale rinuncia alla co-
struzione di uno dei tre lotti per la
scarsità di risorse a disposizione.
Un duro colpo per lo sviluppo del

comparto e per la sostenibilità del
People Mover, di cui, comunque
è stata confermata la fermata inter-
media al Lazzaretto. A gennaio di
quest’anno, almeno, una buona
notizia è arrivata: Comune e Uni-
versità hanno infatti annunciato
l’intesa per realizzare lo studenta-
to e nuove aule per la didattica. Ol-
tre 25.000 metri quadrati di terre-
no da edificare, per un investi-
mento di 25 milioni di euro, di
cui 18 finanziati dal ministero
dell’Università e destinati all’edi-
lizia universitaria (circa 14.000
metri quadrati). Una boccata d’os-
sigeno per un comparto dove lun-
ghezza dei tempi di esecuzione e
scarsità di risorse hanno giocato,
in negativo, un mix micidiale per
lo sviluppo del progetto.

di CESARE
SUGHI

ULTIMI SVILUPPI
A gennaio ok alla realizzazione
di studentato e nuove aule:
investimento da 25 milioni

Nell’area della Staveco
sorgeranno un collegio
di eccellenza, residenze
per professori stranieri
e giovani talenti, aule,
studentato e anche il
Museo dell’Alma Mater

SCELTA CHIAVE
«Un ruolo decisivo sarà
svolto dalla scelta
dei partner internazionali»

L’ALTROPROGETTO IL MANCATO TRASFERIMENTO DI INGEGNERIA E IL REBUS DEL PEOPLE MOVER

Incognite, ritardi e rinunce: la difficile nascita del Lazzaretto

IN ATTESA La fermata del
People Mover al Lazzaretto
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